PSICOLOGIA DELL’EDUCAZIONE

Prof.ssa Valentina Ghione

Verbale della lezione del 18 maggio 2007 (Ore 15.00/16.30)
Ore 15.15: Inizia la lezione.
Siamo tutti stanchi. Anche la professoressa.

Si approfitta della situazione per sottolineare l’importanza di riconoscere che è normale, a volte, non aver voglia ed essere stanchi, perché ‘la vita che sta fuori’ incide, tanto sui docenti quanto sui ragazzi: troppo spesso ci si comporta come se scuola e vita fossero ambienti a comparti stagni.
Se si riconosce che insegnanti e allievi sono umani è più facile aprire un canale di conoscenza reciproca: il circle time, ad esempio, è uno degli strumenti possibili per favorire la compenetrazione tra scuola e ‘tutto il resto’.
La professoressa racconta la storia di una insegnante molto motivata che, notato l’abbandono della scuola da parte di una allieva, si è attivata, ha fatto domande, si è interessata alla situazione e non ha mollato fino al ritorno in classe della ragazza. Dopo qualche tempo l’insegnante ha ricevuto una lettera dalla sua studentessa in cui leggeva (all’incirca) “…è la prima volta che mi capitata di incontrare una professoressa umana che mi ha capita non solo come allieva ma come persona…”
Tutto questo per ribadire il concetto che allievi e insegnanti sono umani.

Ore 15.15: Riprendiamo l’esercitazione di laboratorio del 16 maggio scorso relativa al circle time: sottolineare e discutere, negli esempi forniti, gli interventi ritenuti più significativi. Si riparte dall’esempio 2.

ESEMPIO 2-interventi
Frase N°1
Professore:‘Avete parlato dei vostri sentimenti e io vi dirò i miei che sono molto simili a quelli che avete provato voi...timore….’

Anche all’insegnante può accadere di avere paura, capita durante il tirocinio, capita alla prima supplenza, il primo giorno di scuola, è capitato anche alla professoressa Ghione alle prese con la prima esperienza SSIS “con questi 80 studenti, pronti a giudicare, attenti a scoprire se l’insegnante è capace  o no..”.
L’esperienza aiuta a controllare e gestire le paure e permette di conquistare stima in se stessi; ma l’esperienza aumenta e diventa significativa solo se è accompagnata dalla riflessione: non è sufficiente partecipare, occorre riflettere affinché l’esperienza sia consolidata e resa utilizzabile. Il professionista riflessivo può imparare dal proprio operato e dalla collaborazione con gli altri insegnanti.
Osservazione:

Il circle time è una pratica che rivoluziona gli spazi e le relazioni, l’insegnante non è più dietro la cattedra o sulla pedana e nemmeno al centro del cerchio, l’insegnante diventa uno dei tanti.

Non è una pratica che tutti gli insegnanti riescono ad accettare, esistono scuole impermeabili alle innovazioni e molto legate alle proprie abitudini.
Sono state raccolte molte esperienze condotte alle scuole elementari e medie, mancano alle scuole superiori.

A questo proposito intervengo e racconto di aver vissuto un’esperienza simile al circle time durante il tirocinio osservativo in una scuola professionale, mancava il cerchio, ma c’erano tutti gli altri ingredienti: argomento proposto e condiviso dagli studenti (problemi di relazioni in classe), presa di parola per alzata di mano perché tutti ascoltino tutti, regia sottile e discreta dell’insegnante che ‘modera’ facendo parlare i più timidi e frenando i più esuberanti, che mantiene la discussione su un livello ‘alto’ evitando di cadere nello ‘psicodramma’, partecipazione sentita degli studenti…una bella esperienza! (a ripensarci ora mentre scrivo il verbale, penso che l’insegnante, che ha dimostrato di saper creare - e che si può creare - un ambiente veramente accogliente per gli studenti, abbia avuto, in quella occasione, due scopi: aiutare i suoi studenti a risolvere un problema impellente ma anche regalare ad una tirocinante inesperta e un po’ spaventata uno strumento che per lei si è dimostrato decisamente efficace per sostenere la fatica di stare a scuola…di alunni e insegnanti).
Aggiungo anche che non sono sicura di essere in grado di sostenere e condurre una discussione simile con la giusta sensibilità, abilità e competenza.

Consiglio della professoressa: se l’insegnante si sente insicuro può sfruttare persone con più esperienza (come Loris e altri operatori che hanno sperimentato e affinato le tecniche a cui ci avviciniamo) e osservare il loro modo di lavorare.

In generale tutte le volte che si incontra qualcosa che non si è mai visto bisogna fare tante domande per cercare di capire.
L’idea che la professoressa vuole trasmetterci è quella del professionista riflessivo per il quale non esistono ricette perché troppe sono le variabili in gioco ogni volta: l’insegnante deve fare una sorta di palestra mentale per acquisite gli strumenti necessari ad affrontare la realtà, deve sapere molto riguardo all’educazione, a come si interagisce, a come si comunica e continuamente analizzare quali risorse sono in ballo, dove si vuole andare, cosa si vuole fare.
Non ha senso la domanda: “Cosa si fa in questi casi?” perché ogni volta è diverso!

Bisogna cercare di avere una visione ampia e capire che non si devono trasmettere solo contenuti ma formare delle persone.

Bisogna costruire una comunità con gli altri insegnanti: FARE GRUPPO CON I COLLEGHI per condividere progetti, con umiltà, attraverso il confronto tra professionisti e il rapporto umano autentico, valorizzando le capacità e l’esperienza degli altri. (per questo alla SSIS si insiste tanto con i lavori di gruppo)
Bisogna pensarsi persone titolari di dire e di fare la scuola, avere il coraggio di riinventarsi, quando necessario, nuovi percorsi. Sicuramente è difficile mettersi in gioco e non tutti sono disposti ad abbandonare la strada vecchia più tranquillizzante, meno faticosa ma spesso più noiosa.
Lo studente stimolato e attivo, a cui brillano gli occhi, produce oggetti che costituiscono la documentazione delle attività svolte (è molto famosa quella sviluppata negli asili di Reggio Emilia). La prima forma di documentazione è la scrittura (la programmazione per esempio, oltre ad essere un sostegno al pensiero dell’insegnante rappresenta un documento per gli altri), poi seguono le altre tra cui la fotografia, il quaderno con il resoconto delle lezioni, i libri costruiti con il contributo dei singoli contenente le dieci dimostrazioni del teorema di Pitagora, le macchine costruite e così via.
ESEMPIO 4-interventi
Frase N°1
Federica: Mia madre mi chiede sempre di fare i servizi, chiede questo solo a me, mai a mio fratello, perché è maschio, ma non è giusto.
Insegnante: Infatti non è giusto, maschi e femmine hanno gli stessi diritti e gli stessi doveri.
Luigi fa notare che l’intervento dell’insegnante è inopportuno perché rischia di creare una rottura tra scuola e famiglia: il professore non dovrebbe contrastare così apertamente le idee trasmesse dai genitori.
Rita obietta che non si possono ignorare i principi di uguaglianza e che è opportuno sostenere il cambiamento.

Luigi è costretto a replicare per difendere la sua posizione e quindi a elaborare meglio il suo pensiero. È una disputa!

La professoressa sottolinea l’importanza del problema sollevato: infatti l’alleanza educativa tra famiglia e scuola è fondamentale, lo studente potrebbe sentirsi dilaniato tra due poli di valori in contrasto tra loro.
Spesso, come in questo caso, sono in gioco diversi obiettivi educativi importanti:

- non offendere la famiglia negandone o svalutandone valori tradizioni e cultura

- ribadire l’importanza di principi universalmente riconosciuti

come si possono conciliare?

La professoressa ci invita a riformulare l’intervento dell’insegnante.
Rita: “Anche secondo me non è giusto, maschi e femmine hanno gli stessi diritti e gli stessi doveri. Potrai però incontrare tante altre persone che sostengono la tesi della tua mamma, e crescendo sarai soltanto tu a stabilire quale idea è più giusta e a comportarti di conseguenza”.
Fabrizio sostiene che la bambina ha già un’idea precisa in merito alla questione e che il fatto che anche l’insegnante le dia ragione non può crearle problemi.
Eleonora invece è del parere che l’idea della ragazzina è ancora in potenza, si sta formando ma in modo un po’ diverso da come le è stato prospettato in famiglia, quindi ha bisogno di conferme e le cerca a scuola, per potersi sostenere da sola, per diventare indipendente.
Elena suggerisce di affrontare il problema inserendolo in un contesto più ampio e generale, quello della collaborazione tra persone, riprendendo una frase detta in precedenza da una compagna di Federica:

Simona: “Bisogna aiutare i genitori, io aiuto sempre mamma, ma mi dispiace che mia sorella pretenda che io faccia i piaceri a mia madre e lei non li fa mai.” (tecnica del riciclo: ributtare gli argomenti proposti dai ragazzi perché siano ridiscussi → i ragazzi si sentono ascoltati e capiti).
Manuela: “Prova a spiegare a tua madre che questo per te è un problema e chiedile perché ritiene che i maschi non debbano aiutare nei lavori domestici. Proviamo a chiedere anche ai tuoi compagni cosa ne pensano?”
Approfondimento prof.ssa
La funzione dell’insegnante consiste nel sostenere il pensiero degli studenti senza dire ciò che è giusto o sbagliato (anche perché i valori dipendono dai diversi contesti storici e culturali, mutano nel tempo e nello spazio). E importante aiutare i ragazzi a porsi in modo critico, a saper analizzare un problema confrontandosi con gli altri (sia i compagni sia la madre); “prova a parlarne con la mamma” significa “non accettare passivamente le decisioni degli altri.”
I bambini sono promotori di cambiamento nelle famiglie: anche gli adulti di poca cultura possono essere “condotti per mano” da un bambino educato alla comunicazione.
La professoressa chiede se qualcuno riformulando l’intervento dell’insegnante ha scritto: “È un tema che possiamo approfondire in seguito.”

Con questa domanda sottolinea come sia importante cogliere al volo l’utilità educativa e didattica di spunti forniti, anche involontariamente, (come abbiamo fatto noi oggi, e come ci viene suggerito dall’esempio 3) su cui eventualmente costruire la lezione successiva.

Ore 16.20
Con l’aiuto di alcuni lucidi si tirano le somme.

I compiti dell’insegnante nella pratica del circle time sono: 

a) gestire la partecipazione del gruppo, registrando come questa varia nel tempo (osservare la classe non come un’entità statica ma dinamica, in questo modo l’insegnante può capire come si strutturano e cambiano i ruoli, la partecipazione, le alleanze, le amicizie, l’autostima, ecc )
b) rispecchiamento degli interventi: ripetizione delle parole degli studenti affinché questi si sentano ascoltati, riconosciuti e capiti. Rispecchiare inoltre sottolinea agli occhi del gruppo l’importanza di un certo argomento. 
c) chiarire il problema che si sta dibattendo, mantenere l’attenzione focalizzata sul tema.

d) concludere, non commentando i contenuti, ma soffermandosi sulle metodologie. La sintesi è estremamente importante perché sottolinea che “il gruppo ha fatto qualcosa”, che non si è parlato ‘tanto per’.

Quando il circe time è utilizzato per risolvere problemi concreti o conflitti si può usare il  METODO SENZA PERDENTI che:
· risolve i conflitti evitando soluzioni autoritarie (che lasciano l’allievo arrabbiato) e soluzioni permissiviste (che lasciano l’insegnante pieno di amarezza e desiderio di vendetta);

· propone una soluzione che soddisfa tutti.

